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◆ Il Parlamento non ha approvato
il discorso del capo dello Stato
in difesa del suo operato

◆Nessuno sulla carta ha i numeri
per farcela. La figlia di Sukarno
potrebbe contare su Wahid
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Jiang Zemin
in visita
a Londra

Presidenziali in Indonesia
Habibie ritira la candidatura
Oggi l’Assemblea al voto. Scende in campo Wiranto?

LONDRA Una parata militare,un
giroperLondrasuunacarrozza
tuttaoroeintarsie-privilegio
concessodirado-unapparta-
mentoaBuckinghamPalace.La
reginaElisabettahaaccoltoieri
contuttiglionoriJiangZemin,
primopresidentedellaCinainvi-
sitaufficialeinGranBretagna,
ignorandogliappellidiAmnesty
International,diHumanRights
Watchedelmovimentoperl’in-
dipendenzadelTibet. Icontesta-
tori(traiqualiunacinquantinadi
seguacidellasettamisticadeiFu-
lan,banditaqualchemesefadalla
Cina)nonsonoriuscitiamettereil
bastonetraleruoteallaregina:i
’bobbies’diScotlandYardlihan-
notenutibenlontanidall’illustre
ospite,solounmanifestanteèriu-
scitoadavvicinarsifinoadunme-
trodallacarrozzaconabordoSua
MaestàeJiangZeminmahaavu-
toappenailtempodisventolare
labandieratibetana.L’hannosu-
bitoarrestatoeportatovia.Pur
avendopromessounapolitica
esterapiùispirataacriterimorali,
ilprimoministroTonyBlairhala-
sciatodireadunsuoportavoce
cheilrispettodeidirittiumani
nonè«l’asseportante»deirap-
porticonPechino:neparleràsìa
JiangZeminquandoloriceverà
giovedìprossimoalnumero10di
DowningStreetmanonnefarà
unproblemaprioritario.Tanta
cautelahainfuriatoleorganizza-
zioniumanitarieemoltidissidenti
cinesicostrettiall’esilio. IlRegno
Unitoèilprimopaeseeuropeo
perinvestimenti inCinaevuole
tenersibuonoilcolossoasiatico.Il
governoBlairhafattotuttoquan-
toinsuopoterepercontenerele
protesteperchéJiangZemin-do-
poLondraandràinFrancia,Por-
togallo,Marocco,AlgeriaedAra-
biaSaudita-ènotoriamentemol-
tosuscettibile.Nelmarzoscorso
reagì inmalomodoadunaconte-
stazioneinSvizzeraperilTibet. In-
terruppeundiscorsoesbottò:
«Avetepersounbuonamico».

ROMA Un colpo di scena ha muta-
to il quadro in cui l’Assemblea con-
sultiva del popolo (Mpr) si appresta
oggi a scegliere il nuovo capo di Sta-
to indonesiano. Uno dei tre candida-
ti, lo screditato ed impopolare presi-
dente uscente Habibie, ha ritirato la
sua candidatura alle elezioni presi-
denziali, dopo che l’Assemblea aveva
respinto il discorso da lui pronuncia-
to in difesa del suo operato. L’an-
nuncio è stato dato da Amien Rais,
presidente dell’Mpr. Candidato,ora,
potrebbe essere il capo delle forze ar-
mate, generale Wiranto, che potreb-
be subentrare ad Habibiei con l’aval-
lo del Golkar, il partito che un tem-
po sosteneva il dittatore Suharto e
che seppure ridimensionato è tutto-
ra la seconda forza politica del paese.

L’uscita di scena di Habibie era da-
ta quasi per scontata, dopo il voto
contrario dell’assemblea, con 355
voti contro 322, sul discorso da lui
pronunciato in difesa del proprio
operato. In sostanza si è trattato di
una sorta di sigillo parlamentare alla
sfiducia generale nei confronti del-
l’ex-delfino di Suharto. Un atto che
nella storia dell’Indonesia ha un solo
precedente: la bocciatura, nel 1968,
del bilancio presentato dal presiden-
te Sukarno. Habibie non ha ancora
annunciato direttamente al Paese la
decisione, ma a lui l’opinione pub-
blica attribuisce la responsabilità di
gran parte dei problemi che incom-
bono sull’Indonesia: dalla mancata
inchiesta sulle ruberie del deposto
dittatore agli scandali finanziari in
cui è direttamente coinvolto, dalla
perdurante crisi economica alla ge-
stione fallimentare della questione
timorese. A quest’ultimo proposito
va registrato il voto, proprio ieri sera,
con cui l’Assemblea consultiva ha ra-
tificato l’indipendenza ottenuta da
Timor est con il referendum del 30
agosto scorso. Voto salutato dalle
«felicitazioni» di Washington.

Se Wiranto scenderà in campo (or-
mai è questione di ore), si profilerà
una lotta a tre dall’esito incertissimo.
Per avversari il generale avrebbe Me-
gawati Sukarnoputri, il cui Partito
democratico-Lotta ha conquistato la
maggioranza relativa nelle elezioni
legislative lo scorso mese di giugno,
ed il musulmano moderato Abdurra-
hman Wahid. Quest’ultimo in un
primo tempo si era schierato con
Megawati, poi ha deciso di presen-
tarsi in proprio. Ma non è escluso
che si faccia da parte all’ultimo dopo
avere ottenuto garanzie per la sua
parte politica e per la fetta di società
che si richiama alla fede ed alla tradi-
zione islamica. Non è detto però che
lo faccia a favore della figlia di Sukar-
no, come ritengono i più, piuttosto

che non di Wiranto. Così pure non
si può escludere, benché l’ipotesi ap-
paia alquanto improbabile, che sia-
no gli altri a far convergere i propri
voti su di lui.

La situazione insomma è assoluta-
mente fluida, anche perché nessuno
almeno sulla carta ha i numeri per
farcela da solo. Va considerato che
l’Mpr comprende solo 462 deputati
eletti dal popolo. Gli altri 238 rap-
presentano forze armate, ammini-
strazioni locali, categorie professio-
nali, e sono nominati dall’alto. Di
conseguenza il 34,7 per cento con-
quistato da Megawati alle elezioni,
ed il 13% ottenuto da Wahid, si ri-
ducono considerevolmente quando
ci si riferisce all’intera Mpr e non so-
lo alla sua componente elettiva. Vi-
ceversa Wiranto, potrebbe contare
in partenza, non solo sul 22 per cen-
to dei deputati espressi dal Golkar,
ma anche sui 38 militari che fanno
parte dell’Mpr.

Sempre che sia proprio il generale
la persona su cui il Golkar decida di
far confluire i propri voti. In convul-
se riunioni dell’ultima ora i vertici
del partito stavano infatti valutando

ieri notte anche un’eventuale candi-
datura del loro leader Akbar Tan-
jung. Sul suo nominativo però esi-
stevano molte riserve, visto che si
tratta di figura relativamente poco
nota e rappresentativa. Tra l’altro,
proprio a Tanjung entrambi gli altri
candidati, Megawati Sukarnoputri e
Abdurrahman Wahid, hanno propo-
sto la vice-presidenza.

Migliaia di manifestanti sono ri-
masti nei pressi dell’edificio dell’Mpr
sino a notte inoltrata. In maggior
parte erano sostenitori di Megawati,
la cui popolarità è in costante ascesa.
In giornata contro l’ipotesi di una
elezione di Habibie si erano mobili-
tati persino gli agenti di borsa, che
hanno dato vita ad un raduno di
protesta nell’atrio della Piazza affari
di Jakarta. Non ci sono state comun-
que nuove violenze dopo gli scontri
dei giorni scorsi, che avevano avuto
per protagonisti giovani dimostranti
ostili a Habibie. Jakarta appariva ieri
una città sotto assedio, con ben
quattromila fra poliziotti e soldati
schierati nelle strade a prevenire
eventuali disordini.

Ga.B.

I RITRATTI
Habibie il tecnocrate
odiato dal popolo

Megawati
schiva e riservata

Wahid
il capo islamico

■ Ilpresidentedell’Indonesia,Ju-
sufHabibie,61anni,èuntecno-
cratelaureatosiiningegneriaae-
ronauticainGermania,dovevis-
se20anni,finoaquandonel
1978l’alloracapodistatoSu-

hartolorichia-
mòinpatriaper
affidargli ilmini-
sterodellaricer-
caedellatecno-
logia,incarico
chehaoccupa-
tofinoallasua
elezioneallavi-
ce-presidenza
nelmarzo
1998.Come

presidenteentròincaricaduemesi
dopo,quandoSuhartofucostretto
alledimissionidaunarivoltapopo-
lare.Habibiehaincoraggiatoinizia-
tiveeconomicheperrecuperarela
fiduciadelFondomonetariointer-
nazionale,haavviato,senzapoisa-
perlogestireordinatamente, ilpro-
cessoversol’indipendenzadiTii-
morest,edhaconcessomaggiore
libertàdiparola.Malasuapopolari-
tàèrimastainfimaancheperché
coinvoltoinalcuniscandali.

■ Schiva,riservataetaciturna,Me-
gawatiSukarnoputri- figliadel
primopresidenteindonesiano
Sukarno-erafinoaqualchean-
nofaassolutamenteestraneaal-
lavitapolitica.Malapopolarità

delnomediSu-
karnohaporta-
toMegawati,
53anni,quattro
figli,eilsuoPar-
titodemocrati-
co-Lottaauna
convincentevit-
torianelleele-
zionidelloscor-
sogiugno.Re-
sponsabiledella

suaascesafuparadossalmentelo
stessoSuharto,chenel1996orga-
nizzòuncomplottopercacciarla
dallaguidadelPartitodemocratico.
Ilcomplottoriuscì,magliattivistidel
partitoinsorsero, lapolizianeuccise
unadecina,eMegawativideau-
mentareilfavoredellagenteper
avertenutotestaaldittatore.SuTi-
morestsieradettafavorevoleall’au-
tonomiapiùcheall’indipendenza,
aggiungendoperòcheavrebberi-
spettatol’esitodelreferendum.

■ AbdurrahmanWahid,59anni,è
statounafiguradiprimopiano
nelpaeseancheaitempidiSu-
harto,quandomantenneunat-
teggiamentocriticosenzamai
schierarsinettamentecontroil

dittatore.Maal
capodellapiù
grandeorganiz-
zazioneislamica
delpaese(Na-
dhlatulUlama,
quarantamilio-
nidipersone),
quasiciecoein
precariecondi-
zionidisalute,
nonvengono

attributemoltechancesdisuccesso
nelvotoodiernoperl’elezioneaca-
podiStato.LeazionidiWahiderano
risaliteall’iniziodelmese,quando
duedeisettepartitidiispirazione
islamicaraggruppatinell‘«Asse
centrale»loavevanosceltocomelo-
rocandidato.Inunprimotempolui
edilsuopartito,ilPkb(Partitodelri-
sveglionazionale),unodei12grup-
pipoliticiemersiinIndonesiadopo
lafinedelregimediSuharto,aveva-
nodettodisostenereMegawati.

Sostenitori di Megawati Sukaranoputri dimostrano a Giakarta F.Lisnawati/ Ap

LA SCHEDA

In 17mila isole
il più popoloso paese
islamico del mondo

Mosca al G8: guerra ai terroristi
Eltsin chiede appoggio sul conflitto in Cecenia

■ L’Indonesia è il più popoloso paese
islamico del mondo ed il quarto in
graduatoria assoluta dopo Cina, In-
dia e Stati Uniti. Si estende per cin-
quemila chilometri lungo l’equato-
re ed è formato da 17.508 isole, di
cui però solo 6 mila abitate. Capita-
le: Giakarta, 10 milioni di abitanti.
Popolazione: 210 milioni, divisi in
300 etnie che parlano una moltitu-
dine di dialetti. In particolare gli in-
donesiani di origine cinese sono il 3
per cento della popolazione. Reli-
gione: musulmani (90%), cristiani
(10%), buddisti e hindu. Economia:
colpita come altri paesi del sudest
asiatico dallacrisi economica del
1997, l’Indonesia è oberata da un
debito estero di 170 miliardi di dol-
lari. Le previsioni di crescita
nel1999-2000 sono piatte, con un
17% di inflazione.

ROMA Mosca cerca la benedizio-
nedelG8sulla secondaavventura
cecena e incassa il via liberaalla ri-
soluzionedell’Onucontroilterro-
rismo. «Serve una azione comu-
ne», ha detto Boris Eltsin in una
lettera inviata a Bill Clinton. Vla-
dimir Putin l’ha ripetuto di fronte
ai ministri degli Interni e della
GiustiziadegliOttograndiarrivati
aMoscaperdiscuteredicriminali-
tà internazionale. «All’alba del
XXI secolo bisogna eliminare il
terrorismo, non possiamo riuscir-
ci a livello nazionale. Servono gli
sforzi di tutti i paesi uniti», hadet-
to il premier russo soffermandosi
molto meno sul tema del riciclag-
giodeldenarosporco.Nonèquel-
lo la priorità numero uno del
Cremlino investito dall’uragano
Russiagate. Il delfino di Eltsin ha

promesso collaborazione e lotta
comune al riciclaggio ma ha chie-
sto anche di evitare strumentaliz-
zazionipolitichesultema.«Siamo
disposti a fare la nostra parte, a
chiudere tutte le fonti di denaro
sporco,aimpedirecheisoldispor-
chi russi vengano riciclati in ban-
che straniere, ma siamo contrari
alle speculazioni su questa mate-
ria», ha detto Putin prima di in-
contrare la ministra della Giusti-
zia Usa, Janet Reno. Corruzione e
fiumi di danaro portati fuori dalla
Russia o spariti nei paradisi fiscali
degli oligarchi possono essere
scandali costruiti ad arte nei gior-
ni roventi della campagna eletto-
rale, ripete di fatto il candidato al-
la successione di Bori Eltsin ai col-
leghideipaesipiùindustrializzati.
Mosca è pronta a firmare la Con-

venzione d’Europa contro la cor-
ruzione, a varare una legge antiri-
ciclaggio, a collaborare con gli
americani per trovare i colpevoli
del megascandalo della Bank of
NewYork.

Ma non è questo il fronte su cui
chiede solidarietà agli altri par-
tner. È sulla Cecenia che Boris El-
tsin vuole strappare il placet della
comunità internazionale. «Dob-
biamo schiacciare il nido del ter-
rorismo e della violenza nel Cau-
caso»,hascrittoilpresidenterusso
aquelloamericano.Moscanonha
escluso la possibilità di un nego-
ziato politico con Grozny ma ma
latrattativapotràpartireessereso-
lo dopo la liquidazione totale del-
lebasi terroristiche.Laguerracon-
trogliuominidiBasaievnonsifer-
ma.

DALLA PRIMA

I NON
SEGRETI...
storici perché, proprio per la sua
sacralità laica, sfugge ad ogni
definizione ufficiale in regime di
democrazia. Si tratta del libero
accesso di cittadini e ricercatori
di ogni orientamento alla docu-
mentazione che riguarda il loro
passato - in questo caso gli ulti-
mi 50 anni - è l’esito o gli esiti
del libero dibattito che esso con-
sente. Nulla di più, nulla di me-
no.

Perché tutto ciò è così impor-
tante da configurare un vero e
proprio diritto, violato da chiun-
que sottragga elementi di cono-
scenza a questa ricerca colletti-
va? È noto che i segreti del pas-
sato possono condurre un indivi-
duo alla follia. I popoli non
sfuggono alla stessa regola. Per
questo la nostra Repubblica, co-
m’è stata trasformata dalla ca-
duta del Muro di Berlino, per
consolidarsi e continuare a cre-
scere, non può cedere alla richie-
sta di mettere una pietra sul
passato. La migliore risposta a

chi chiede di porre fine alla guer-
ra fredda con un patto di silen-
zio, magari definito in una com-
missione parlamentare, è che si
tratta di una ingenuità. Non si
può mettere le brache alla storia
con una sorta di velleitario, pri-
ma che infausto, scambio politi-
co. Al dossier in questione segui-
ranno altri dossier, altre testi-
monianze, altri processi, altre
verità parziali.

Ma vi è di più. Si può anche
limitare le competenze di costi-
tuenti commissioni allo spio-
naggio sovietico o, come vuole lo
stesso Cossiga, escludere quella
della Commissione Stragi, per-
ché essa avrebbe il torto di occu-
parsi di deviazioni di altro se-
gno, da Gladio ad Ustica. Il fat-
to è nella storia della guerra
fredda. Tutto si tiene, come di-
cono i francesi. In una dichiara-
zione che avrebbe meritato più
attenzione, il Capo di stato
maggiore della Difesa, Fabio Ar-
pino, afferma che «Quattro ge-
nerali italiani sono accusati di
alto tradimento per avere man-
tenuto la doppia fedeltà all’Ita-
lia e alla Nato. In questo caso,
invece, se si dovessero accertare
eventuali responsabilità nelle vi-

cende del Kgb, cosa dovrebbero
fare a queste persone?, fucilar-
le?». A parte l’intento polemico
di queste parole, esse contengo-
no il riconoscimento che vi sia-
no state doppie fedeltà di diverso
segno durante quel periodo.
Emerge in tutta la sua forza la
debolezza della sovranità nazio-
nale, messa a dura prova in un
mondo segnato dalla bipolarità,
e particolarmente sacrificata in
un’Italia con una storia nazio-
nale breve, indebolita da un na-
zionalismo umiliato e segnata
dalla supremazia di due forze
politiche condizionate, per l’ap-
punto, dalle doppie fedeltà.

A questo proposito trovo stu-
pefacente che dal dibattito (ma
anche da parte di chi ha voluto
difendere l’eredità del Pci) non
sia emerso con sufficiente chia-
rezza l’elemento forse più inte-
ressante del dossier: come il Pci
e in particolare il suo segretario,
Enrico Berlinguer, del Kgb non
fosse alleato, ma bersaglio. Lo
hanno invece capito perfetta-
mente Angelo Panebianco, Fa-
brizio Rondolino e Giuliano Fer-
rara che hanno concentrato il
loro fuoco di sbarramento pro-
prio contro Berlinguer. Essi han-

no facile gioco nell’asserire che
il Pci non era pienamente eman-
cipato dal rapporto con l’Unione
Sovietica nemmeno all’epoca di
Berlinguer che, però, aveva reso
irreversibile un processo di al-
lontanamento già emerso con
chiarezza con la condanna del-
l’invasione della Cecoslovac-
chia. Essi eludono il punto prin-
cipale, che è un altro. Ciò che
porta Berlinguer sulla prima pa-
gina del «New York Times» a
diventare bersaglio del Kgb e
fonte di preoccupazione per Wa-
shington è la sua rottura consa-
pevole (si pensi allo storico Co-
mitato centrale introdotto da
Romano Ledda) con il bipolari-
smo. Non a caso la cosiddetta
«dottrina Sonnenfeldt» (allora
braccio destro di Kissinger) pro-
clamava la pericolosità dell’eu-
rocomunismo perché avrebbe
potuto costituire il punto di rife-
rimento di una dissidenza capa-
ce di sgretolare il blocco orienta-
le, in tal modo mettendo in di-
scussione alla radice - era que-
sta la logica kissingeriana del-
l’epoca - la stessa ragion d’esse-
re di quello occidentale, scate-
nando altri démoni come quello
di un europeismo più autonomo

dalle superpotenze esistenti e, in
prospettiva, proteso verso la riu-
nificazione del proprio continen-
te. Che è poi il terreno di incon-
tro tra Berlinguer e Aldo Moro e
che consente loro di ipotizzare
per l’Italia una democrazia più
matura, in cui è possibile l’alter-
nanza, perché non più lacerata
dalla rivalità talora connivente
delle due super-potenze.

Questo ragionamento, posto
che abbia qualche validità, co-
me si riflette sulle decisioni che
il Parlamento è chiamato a
prendere? E sottolineo il Parla-
mento. (Mi è piaciuta la reazio-
ne dei presidenti Mancino e Vio-
lante, in difesa delle loro prero-
gative di scelta del presidente di
una eventuale commissione
d’inchiesta. Mi sarebbe piaciuto
ancora di più che avessero prece-
dentemente difeso il diritto del
Parlamento nel suo insieme di
decidere o meno in piena auto-
nomia l’istituzione di una com-
missione. Ma andiamo avanti).
Il ragionamento si riflette intre
modi sulle decisioni del Parla-
mento. Primo, si può certamente
istituire una commissione d’in-
chiesta sul solo dossier Mitro-
khin o sui finanziamenti sovie-

tici al Pci prima, e poi al gruppo
di Armando Cossutta, se si ritie-
ne utile che la sinistra si percuo-
ta il petto in questa forma. Ma
con la consapevolezza che si
tratta di un esercizio (come dico-
no i diplomatici) scarsamente
significativo e tendenzialmente
deviante. Come descrivere con
qualche fedeltà una partita, non
importa se di guerra fredda o di
calcio, focalizzando l’attenzione
su una sola squadra, non pre-
stando attenzione a come inte-
ragisca con l’altra? E ciò indi-
pendentemente da come si vo-
glia orientare il proprio tifo.

Secondo. Nel dossier sono do-
cumentati dei possibili reati. Be-
ne ha fatto il governo a conse-
gnarlo alla magistratura che de-
tiene la competenza penale. Poi-
ché i tempi, le modalità della
consegna del dossier ed eventua-
li manipolazioni di esso potreb-
bero configurare responsabilità
di organismi statuali, è bene che
se ne occupino il Comitato di
controllo dei servizi segreti e la
cosiddetta Commissione Stragi.
Terzo e più importante. Come si
onora il cosiddetto debito alla
storia ed, eventualmente, le due
cose essendo strettamente con-

nesse tra loro, un auspicabile
processo di riconciliazione na-
zionale che, a me sembra, il po-
polo italiano abbia già ampia-
mente anticipato, a dispetto di
qualche politico che cerca di sof-
fiare sulle ceneri più che sul fuo-
co? Innanzitutto, sostenendo in
varie forme, da studiare, l’acces-
so alla documentazione esisten-
te. E poi, prendendo in conside-
razione altre forme di ricerca le-
gata ad un processo di riconci-
liazione praticato con diverso
esito dal Sudafrica e dal Guate-
mala.

In quei paesi sono state isti-
tuite Commissioni di riconcilia-
zione nazionale (nel caso del
Guatemala, sotto l’egida dell’O-
nu) di fronte a cui protagonisti e
testimoni hanno potuto testimo-
niare o ammettere quanto avve-
nuto, come contributo alla sto-
ria del loro paese, ottenendo in
cambio il perdono di una comu-
nità nazionale offesa, ma in via
di ricostruzione. Sono esempi su
cui varrebbe la pena di riflettere,
perché sono la comune ricerca
della verità che suggella la ri-
conciliazione, tra le persone, co-
me tra i popoli.

GIAN GIACOMO MIGONE


